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Aggiornamenti sulla distribuzione 
di Cucujus cinnaberinus e di altri Cucujoidea

(Coleoptera: Nitidulidae, Cucujidae, Laemophloeidae)

	 Nella regione paleartica la superfamiglia Cucujoidea annovera 23 fami-
glie di Coleotteri (Löbl & Smetana, 2004) le cui conoscenze a livello siste-
matico e faunistico sono alquanto eterogenee. La famiglia dei Nitidulidae è 
quella che annovera il maggior numero di specie (Jelìnek & Audisio, 2007), 
gran parte delle quali fitofaghe e spesso stenoecie, ma con un discreto con-
tingente anche di elementi fitosaprofagi, zoosaprofagi e saproxilici (sensu 
lato), a diverso grado di specializzazione (Audisio, 1993). In Italia sono cen-
site circa 180 specie, alcune delle quali alloctone acclimatate o naturalizza-
te, suddivise in 22 generi (Audisio & De Biase, 2005; Audisio, dati inediti). 
Le conoscenze a livello sistematico, faunistico ed ecologico sono in linea 
generale buone, sia per quanto riguarda la fauna italiana, sia per quella pa-
leartica (cfr. Audisio, 1993; Jelìnek & Audisio, 2007).
	 Le due famiglie dei Cucujidae e Laemophloeidae, qui intese secondo 
Pakaluk et al. (1994), Lawrence & Newton (1995), Thomas (2002a, 2002b), 
Wegrzynowicz (2007a, 2007b), sono invece rappresentate da specie preva-
lentemente saproxiliche, generalmente micofaghe, commensali o talvolta 
predatrici di Coleotteri xilofagi, soprattutto Scolytidae (cfr. Jelìnek, 1989; 
Ratti, 2000) e Cerambycidae (Biscaccianti, dati inediti).
	 In Italia sono note con certezza 4 specie autoctone di Cucujidae, sud-
divise in due generi, e 26 di Laemophloeidae (6 generi) (Ratti, 2005; We
grzynowicz, 2007a), oltre a Pediacus fuscus Erichson, 1845 (Cucujidae) e 
Laemophloeus muticus (Fabricius, 1781) (Laemophloeidae), entrambe note 
unicamente sulla base di vecchie citazioni (Bertolini, 1904; Luigioni, 1929; 
Porta, 1929, 1934), apparentemente non suffragate da alcun esemplare (cfr. 
Ratti, 1986, 2000). A queste sono da aggiungere Cryptolestes capensis (Waltl, 
1832), specie subcosmopolita presumibilmente alloctona, Cryptolestes pu­
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sillus (Schönherr, 1817) e C. turcicus (Grouvelle, 1876) (Laemophloeidae), 
entrambe cosmopolite alloctone, stabilmente acclimatate o naturalizzate in 
Italia (Ratti, 2000, 2005).
	 Le conoscenze faunistiche su queste due famiglie di Cucujoidea sono 
discrete, sebbene esistano ancora numerose lacune soprattutto per quanto 
riguarda le regioni centro-meridionali e insulari.
	 Scopo di questo breve contributo è quello di rendere note alcune cattu-
re particolarmente significative effettuate in Piemonte, Lazio e Campania. 
Sono stati inoltre considerati dati inediti emersi a seguito dell’esame di col-
lezioni pubbliche, che contribuiscono a chiarire meglio la geonemia di al-
cune delle specie qui segnalate.
	 I reperti sono ordinati geograficamente da Nord a Sud; eventuali interpo-
lazioni sono fra parentesi quadre. Per ciascuna specie si riportano le infor-
mazioni essenziali sulla distribuzione e l’ecologia, desunte prevalentemente 
dalla letteratura, e una nota di commento. La nomenclatura della coleotte-
rofauna associata segue Abbazzi et al. (1995), Löbl & Smetana (2004, 2006, 
2007, 2008) e Sama (2005), quella botanica segue Conti et al. (2005).

	 Abbreviazioni. ABB = collezione A.B. Biscaccianti, Roma; at = materia-
le campionato con trappole aeree (cfr. Mason et al., 2002); el = ex larvis (se-
gue la pianta ospite e la data del prelievo in natura); MCZR = Museo Civico 
di Zoologia, Roma; MZUR = Museo di Zoologia dell’Università degli Studi 
di Roma “La Sapienza”; PAU = collezione P. Audisio, Roma; pt = materia-
le campionato con pitfall traps; RMO = collezione R. Monguzzi, Milano; 
wt = materiale campionato con trappole a intercettazione (window flight 
traps).

Nitidulidae

Epuraea terminalis Mannerheim, 1843

	 Materiale esaminato. Campania: 2!!, M.ti Alburni, Corleto Monforte (Salerno), Tim
pone Alto vers. NE, m 1398 (stazione CB170 - 40°27’50”N, 15°25’25”E), 23.VII-21.VIII.2008 
(pt), leg. A.B. Biscaccianti e E. Lorenzetti (ABB, PAU).

	D istribuzione. Specie oloartica ad ampio areale, diffusa in Nord Ame
rica, Europa e Asia settentrionale, è conosciuta in Italia di tutte le regio-
ni settentrionali eccetto la Liguria, dell’Appennino tosco-romagnolo e del-
la Basilicata (Audisio, 1993; Audisio & De Biase, 2005; Jelìnek & Audisio, 
2007).



	E cologia. Elemento prevalentemente montano, subcorticicolo e fre-
quentatore di Polyporaceae arboree, soprattutto in boschi mesofili di lati-
foglie (Audisio, 1993). 

	N ote. Specie rara, generalmente legata a foreste primarie, a distribu-
zione piuttosto frammentata nell’Europa meridionale. I reperti sopra cita-
ti sono significativi in quanto rappresentano la seconda stazione nota per 
l’intera Italia peninsulare (cfr. Audisio & De Biase, 2005).

Cucujidae

Cucujus cinnaberinus (Scopoli, 1763)

	 Materiale esaminato. Piemonte: 1?, Villa del Bosco (Biella), Rive Rosse Biellesi, m 350 
ca., 9-12.X.2008 (sotto cortecce di Populus sp.), leg. R. Monguzzi e G. Ugo (RMO); 4 exx., stes-
si dati, vid. R. Monguzzi e G. Ugo. Campania: 1!, M.ti Alburni, Corleto Monforte (Salerno), 
Timpone Alto vers. NO, m 1326 (stazione CB163 - 40°27’55”N, 15°25’07”E), 16.VII.2008 (el 
Fagus sylvatica L., 23.V.2008), leg. A.B. Biscaccianti e E. Colonnelli (ABB).

	D istribuzione. Specie Europea ad areale relativamente ristretto, diffusa 
dalla Francia e Svizzera a Ovest alla Russia europea a Est, e dalla Penisola 
Scandinava a Nord fino all’Italia e alla Romania a Sud (Slipinski, 2007a; 
Wegrzynowicz, 2007a). Secondo Ratti (2000) è presente anche in Bosnia-
Erzegovina (cfr. Horion, 1960) e in Spagna settentrionale (cfr. Español, 
1963): tali citazioni, sebbene verosimili, non sono state riprese da Slipinski 
(2007a) e Wegrzynowicz (2007a). Per l’Italia C. cinnaberinus era noto uni-
camente di singole stazioni in Campania (antichi reperti: Costa, 1874) e 
Calabria (Ratti, 2005).

	E cologia. Elemento prevalentemente montano, subcorticicolo, citato 
come ospite di numerose latifoglie (Acer, Fagus, Fraxinus, Populus, Prunus, 
Quercus, Salix, Ulmus) e conifere (Abies, Picea, Pinus) (Jelìnek, 1989; Ratti, 
2000). Per l’Italia era noto di F. sylvatica (Costa, 1874), pianta ospite che 
qui viene confermata, cui si aggiunge Populus sp.; gli adulti sono attivi in 
estate e autunno.

	N ote. Specie rara generalmente legata a foreste primarie, a distribuzio-
ne relitta nell’Europa meridionale ma in regressione in tutto l’areale, tute-
lata dalla Direttiva 92/43 EEC (“Direttiva Habitat”). I reperti qui citati rap-
presentano una significativa conferma per la nostra fauna in quanto questa 
specie non veniva raccolta in Italia da quasi cinquant’anni. Cucujus cinna­
berinus non era noto delle regioni settentrionali, mentre del Massiccio degli 
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Alburni (Campania) risultava citato solo da Costa (1874), dato poi ripreso 
da Luigioni (1929) e dagli autori successivi.
	 La stazione di raccolta piemontese ricade in un’area a vocazione rurale 
discretamente antropizzata, attualmente in gran parte incolta ma con trac-
ce del passato sfruttamento soprattutto a vigneto, ove si alternano distese 
prative e nuclei relitti, anche piuttosto estesi, dell’antica foresta planiziaria 
dell’alta Pianura Padana, al confine tra la bassa Val Sesia e il Biellese orien-
tale. Tutti gli esemplari di C. cinnaberinus sono stati rinvenuti sotto cortecce 
di grossi tronchi di pioppo tagliati e abbandonati da alcuni anni, in associa-
zione con numerosi altri Coleotteri saproxilici, tra cui Atomaria nigrirostris 
Stephens, 1830 (Cryptophagidae), Endomychus coccineus (Linné, 1758) (En
domychidae), Acritus minutus (Herbst, 1792), Eblisia minor (Rossi, 1790), 
Hololepta plana (Sulzer, 1776), Platylomalus complanatus (Panzer, 1797), 
Platysoma compressum (Herbst, 1783), (Histeridae), Placonotus testaceus 
(Fabricius, 1787) (Laemophloeidae), Agathidium varians Beck, 1817 (Leiodi
dae), Tyrus mucronatus (Panzer, 1805) (Staphylinidae, Pselaphinae), Dryo­
coetes villosus (Fabricius, 1792) (Scolytidae), Silvanus unidentatus (Olivier, 
1790), Uleiota planatus (Linné, 1760) (Silvanidae), Aspidiphorus orbiculatus 
(Gyllenhal, 1808) (Sphindidae). Nonostante la quota insolitamente bassa, 
si può senz’altro escludere che la specie vi sia giunta per trasporto passi-
vo. È altresì ampiamente documentata la presenza nella Pianura Padana 
di elementi boreali tipici di piani altitudinali superiori, interpretabili co-
me relitti postglaciali, sebbene l’eccessiva antropizzazione di questo settore 
geografico abbia influito negativamente sulla composizione delle cenosi di 
Coleotteri saproxilici, con conseguente locale estinzione di specie partico-
larmente significative (cfr. Biscaccianti & Casalini, 2007: 31-33). Tuttavia, 
alcuni importanti elementi mesofili e orofili autoctoni sono ancora presenti 
in alcuni ambiti forestali meglio conservati (si veda ad esempio Pescarolo, 
1990; Curletti, 1996; Mason et al., 2002; Mason, 2004; Ratti, 2004).
	 In Campania C. cinnaberinus è stato ottenuto ex larva da parti di tronco 
di un grosso faggio caduto e parzialmente marcescente ma con corteccia 
ancora in situ, assieme ad alcuni Coleotteri saproxilici tra cui Biphyllus lu­
natus (Fabricius, 1787) (Biphyllidae), Acanthocinus xanthoneurus (Mulsant 
& Rey, 1852) (Cerambycidae), Globicornis corticalis (Eichhoff, 1863) (Der
mestidae), E. coccineus (Endomychidae), Sinodendron cylindricum (Linné, 
1758) (Lucanidae), Coxelus pictus (Sturm, 1807) (Zopheridae) e altri non 
ancora identificati a livello specifico. L’ambiente di raccolta è una faggeta 
vetusta di transizione con discreta presenza di Abies alba Mill., struttural-
mente evoluta e con abbondante presenza di legno morto di varia tipologia, 
nella quale sono state campionate numerose specie di primaria importan-
za ecologica e conservazionistica, che verranno commentate in altra sede 
(Audisio & Biscaccianti, dati inediti).
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Pediacus dermestoides (Fabricius, 1792)

	 Materiale esaminato. Lazio: 1!, [M.ti Simbruini,] Filettino [(Frosinone)], 24-29.VI.1912, 
leg. P. Luigioni e A. Tirelli (MCZR).

	 Altro materiale esaminato. Gran Bretagna: 1?, [Nottingham,] Sherwood [Forest], 
1919, leg. Rothschild (MCZR). Bosnia-Erzegovina: 2!!, Bosnia, [leg.?] Reitter (MCZR).

	D istribuzione. Specie Europea ad areale frammentato, nota dell’Europa 
centrale (Francia, Svizzera, Germania, Austria, Danimarca, Repubblica Ce
ca, Slovacchia, Ungheria, Slovenia, Polonia, Estonia) e meridionale (Por
togallo, Italia), ma con estensione alla Turchia e Transcaucasia (Armenia) 
(Slipinski, 2007a; Wegrzynowicz, 2007a). Per l’Italia esistono località cer-
te di Piemonte, Trentino-Alto Adige, Emilia-Romagna, Puglia, Basilicata e 
Sardegna (Ratti, 2000, 2005); P. dermestoides è inoltre citato genericamen-
te di Liguria, Lazio, Campania e Calabria (cfr. Bertolini, 1904; Luigioni, 
1929; Porta, 1929; Ratti, 2000, 2005) e infine di una località della Sicilia 
(Lundberg et al., 1987), sulla base di una larva attribuita a Pediacus sp. (cfr. 
Ratti, 2000: 106).

	E cologia. Specie prevalentemente montana, corticicola, legata a boschi 
di latifoglie e conifere; è citata come ospite di Abies, Acer, Castanea, Fagus, 
Picea e Quercus (Jelìnek, 1989; Ratti, 2000). Gli adulti sono attivi in prima-
vera-estate.

	N ote. Pediacus dermestoides è una specie localizzata e poco frequente 
in Italia, citata del Lazio da Luigioni (1929) senza indicazione di località 
precisa. Pur non disponendo di reperti recenti, si ritiene utile riportare la 
fonte originale di tale segnalazione, confermandone l’attendibilità. N ella 
stessa collezione Luigioni (MCZR) sono conservati anche gli esemplari pro-
venienti dalla Gran Bretagna (ex coll. Rothschild) e dalla Bosnia (ex coll. 
Reitter), che contribuiscono ad ampliare l’areale della specie.

Laemophloeidae

Laemophloeus kraussi Ganglbauer, 1897

	 Materiale esaminato. Campania: 1!, Rofrano (Salerno), T empa La Castagna vers. N , 
loc. Vallelonga, m 775 (stazione CB134 - 40°12’28”N, 15°22’33”E), 31.VII.2008 (el Castanea 
sativa Mill., 3.VII.2008), leg. A.B. Biscaccianti e P. Audisio; 2?? 1!, ibidem, 7.XII.2008, (el C. 
sativa, 3.VII.2008), leg. A.B. Biscaccianti e P. Audisio (ABB).

	D istribuzione. Specie Centroeuropea ad ampio areale, diffusa dalla 
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Francia a Ovest alla Russia centrale europea a Est, e dalla Polonia a Nord 
all’Italia a Sud (Slipinski, 2007b; Wegrzynowicz, 2007b), dove è nota sulla 
base di singole catture in Piemonte, Liguria, Emilia-Romagna e Abruzzo 
(Ratti, 1986, 2005).

	E cologia. Specie corticicola dei piani submontano e montano, citata 
come ospite di Alnus, Betula, Carpinus, Fagus, Quercus e Ulmus, (Jelìnek, 
1989; Ratti, 2000). Per l’Italia era nota unicamente di Alnus incana (L.) 
Moench (Ratti, 2000), cui si aggiunge C. sativa quale nuova pianta ospite. 
Anche la fenologia immaginale risulta ampliata: secondo Ratti (2000) gli 
adulti sono attivi in autunno e inverno (Settembre, Novembre e Gennaio), 
mentre uno dei reperti qui citati è stato raccolto in piena estate, lasciando 
supporre una fenologia continua durante tutto l’arco dell’anno, come avvie-
ne in altre specie congeneri (es. L. monilis (Fabricius, 1787), L. nigricollis 
Lucas, 1849) (cfr. Ratti, 2000).

	N ote. Laemophloeus kraussi è estremamente sporadico e localizzato in 
tutto l’areale; per l’Italia erano sinora note solo cinque stazioni nelle Alpi 
occidentali e nell’Appennino settentrionale e centrale (Ratti, 2005). Questa 
nuova località segna pertanto il limite meridionale di distribuzione della 
specie.
	 L’ambiente di raccolta è un’ontaneta autoctona ad Alnus cordata (Loi
sel.) Loisel. con alcune radure nelle quali vegetano pochi individui di C. 
sativa. Tutti gli esemplari di L. kraussi sono schiusi da rametti di picco-
lo calibro (15-20 mm) raccolti in terra e colonizzati da altre due specie di 
Coleotteri saproxilici: Vincenzellus ruficollis (Panzer, 1794) (Salpingidae) e 
Corticus celtis (Germar, 1824) (Zopheridae).

Laemophloeus nigricollis Lucas, 1849

	 Materiale esaminato. Lazio: 1!, M.ti Vulsini, Montefiascone (Viterbo), loc. Fondaccio-
Piana delle Grotte, m 360-380 (stazione MV07 - 42°31’43”N, 11°57’40”E), 29.X.2004 (el Quercus 
crenata Lam., 19.VII.2004), leg. A.B. Biscaccianti (ABB). 1!, [M.ti Ceriti, Cerveteri (Roma),] 
Sasso-Furbara, 4.IV.1948, leg. M. Cerruti (MZUR). 2?? 2!!, M.ti Ceriti, Cerveteri (Roma), 
Piano della Carlotta, loc. fosso Acqua Calda, m 250 (stazione SL28 - 42°06’07”N, 12°03’25”E), 
7.XII.2008 (el Q. pubescens Willd., 23.XII.2007), leg. A.B. Biscaccianti (ABB). 1!, Roma, Castel 
Fusano, loc. Piscina Torta, m 5 (stazione BIR - 41°42’39”N, 12°21’12”E), 31.VIII.2001 (at), leg. 
A.B. Biscaccianti (ABB). 1?, Paludi Pontine [(Latina)], 29.IV.1932, leg. P. Luigioni (MCZR). 
1?, M.ti Ausoni, Vallecorsa (Frosinone), M. Latiglia vers. N, loc. Forcella Buana, m 864 (sta-
zione SL62 - 41°23’94”N, 13°21’61”E), 30.VI-5.VII.2008 (wt), leg. S. Chiari (ABB).

	D istribuzione. Specie a gravitazione Mediterranea, diffusa in maniera 
discontinua dalla Francia meridionale a Ovest alla Grecia a Est e dal Belgio 
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a Nord al Maghreb (Algeria e Tunisia) a Sud. Non ci è stato possibile risa-
lire alla fonte originale dell’antica citazione di questa specie per il Caucaso 
(cfr. Reitter, 1880; Iablokoff-Khnzorian, 1977: 617 “Georgia (T’bilisi)”), già 
messa in dubbio da Iablokoff-Khnzorian (1977) ma ripresa acriticamente 
da alcuni autori successivi (Ratti, 1986; Wegrzynowicz, 2007b). Per l’Italia 
è nota di poche località del Lazio, Basilicata, Calabria e Sardegna (Ratti, 
1986, 2005).

	E cologia. Subcorticicolo dei piani basale e collinare-submontano, cita-
to come ospite di Quercus suber L. ed Eucalyptus ma legato anche ad altre 
piante, come evidenziato da alcuni dei reperti qui citati; gli adulti sono at-
tivi in tutte le stagioni (Ratti, 2000).

	N ote. Specie rara e localizzata, conosciuta del Lazio solo sulla base di 
vecchie catture della prima metà del secolo scorso, alcune delle quali rese 
note in anni recenti (Ratti, 1986).
	 La stazione di raccolta dei Monti Vulsini è un bosco misto a prevalenza 
di cerro (Q. cerris L.) e roverella (Q. pubescens), discretamente conservato e 
con presenza di alberi vetusti, inserito in una matrice agricola con urbaniz-
zazione piuttosto diffusa. Qui L. nigricollis è stato ottenuto da rami morti 
di medio calibro (50-70 mm) della volta arborea di Q. crenata, colonizzati 
anche da Diplocoelus fagi Guérin-Méneville, 1844 (Biphyllidae), Exocentrus 
adspersus Mulsant, 1846, Gracilia minuta (Fabricius, 1781), Poecilium 
alni (Linné, 1767), Pseudosphegesthes cinerea (Laporte & G ory, 1835) 
(Cerambycidae) e Tilloidea transversalis (Charpentier, 1825) (Cleridae). 
Nella suddetta località è stata inoltre accertata la sintopia di L. nigricollis 
e L. monilis, sebbene quest’ultimo sia stato campionato unicamente con 
trappole aeree.
	 Gli esemplari raccolti al Piano della Carlotta (Monti Ceriti) sono stati 
ottenuti da parti di legno invaso da miceli fungini prelevato da un’ampia 
cavità basale nel tronco di un individuo annoso di Q. pubescens, da cui so-
no schiusi anche numerosi esemplari di Trinodes hirtus (Fabricius, 1781) 
(Dermestidae); nello stesso campione di legno erano presenti anche resti di 
altri Coleotteri saproxilici generalmente associati alle parti cariate di vec-
chi alberi senescenti, tra i quali è stato possibile identificare Stictoleptura 
rufa (Brullé, 1832) (Cerambycidae) e Neatus noctivagus (Mulsant & Rey, 
1853) (Tenebrionidae). L’ambiente di raccolta è un bosco misto termofilo 
a prevalenza di roverella e secondariamente cerro, con presenza di piante 
vetuste senescenti o morte, sia in foresta che isolate o a gruppi sparsi lun-
go i fossi e negli incolti circostanti.
	 La stazione di campionamento di Castel Fusano è un frammento di bo-
sco misto vetusto con farnia (Q. robur L.), frassino meridionale (Fraxinus 
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angustifolia Vahl subsp. oxycarpa Willd.), leccio (Q. ilex L.) e pioppi (Popu­
lus alba L. e P. nigra L.), relitto dell’antica foresta planiziaria del litorale la
ziale, che ospita ancora una coleotterofauna saproxilica di indubbio inte-
resse ecologico e biogeografico (Biscaccianti, 2005: 72-73 e dati inediti).
	 Infine l’unico esemplare raccolto sui Monti Ausoni è stato ottenuto con 
trappole a intercettazione allestite in un bosco misto termofilo con rove-
rella, leccio, orniello (Fraxinus ornus L.), acero campestre (Acer campestre 
L.) e isolati individui di pseudosughera (Q. crenata), a struttura pluriplana 
discontinua e abbondante presenza di alberi vetusti senescenti e di legno 
morto di varia tipologia e calibro.
	 I reperti dei Monti Vulsini e dei Monti Ceriti sono i più settentrionali 
sinora noti in Italia.

	R ingraziamenti. Gran parte del materiale qui citato è stato raccolto nel corso delle indagi-
ni svolte nell’ambito dei seguenti progetti operativi: “Studi sulle dinamiche successionali nel-
l’area di Castel Fusano dopo l’incendio del 4 luglio 2000”, “Redazione del Piano di Gestione del 
Sic e della ZPS IT6010008 - Monti Vulsini”, “Monitoraggio di popolazioni di insetti saproxilici 
e xilofagi nelle aree protette del Lazio”, “Monitoraggio alla rete dei boschi vetusti del Parco Na-
zionale del Cilento e Vallo di Diano”, “Gestione della rete dei SIC e delle ZPS nel Parco Nazio-
nale del Cilento e Vallo di Diano (LIFE 06 NAT/IT/0005)”; ci è gradito ringraziare quanti han-
no promosso, finanziato e agevolato lo svolgimento delle suddette indagini nonché i numerosi 
collaboratori, pur nell’impossibilità di nominarli singolarmente. Un particolare ringraziamen-
to va anche ad Augusto Vigna Taglianti (Dipartimento di Biologia Animale e dell’Uomo, Uni-
versità degli Studi di Roma “La Sapienza”) e Alberto Zilli (Museo Civico di Zoologia, Roma) 
per averci messo a disposizione il materiale conservato nelle collezioni pubbliche di cui sono 
responsabili.

Riassunto

	 In questa nota sono discussi nuovi reperti di Cucujus cinnaberinus (Scopoli, 1763) (Cu
cujidae), specie inserita in Direttiva Habitat nuova per il Piemonte e per l’Italia settentrionale 
e confermata per la Campania, di Epuraea terminalis Mannerheim, 1843 (Nitidulidae), spe-
cie nuova per la Campania e seconda stazione nota per l’Italia peninsulare, e di due specie di 
Laemophloeidae: Laemophloeus kraussi Ganglbauer, 1897, nuovo per la Campania e per l’Ita-
lia meridionale, e L. nigricollis Lucas, 1849, di cui viene confermata la presenza nel Lazio con 
reperti recenti. Si riportano inoltre i dati originali relativi alla generica citazione di Pediacus 
dermestoides (Fabricius, 1792) (Cucujidae) per il Lazio, confermandone l’attendibilità. Sulla 
base di reperti museali, P. dermestoides è infine citato per la prima volta della Gran Bretagna 
e della Bosnia-Erzegovina. Per ciascuna specie si forniscono informazioni sulla distribuzione, 
ecologia, habitat, piante ospiti e sulla coleotterofauna saproxilica associata.

Summary

	U pdating on the distribution of Cucujus cinnaberinus and other Cucujoidea (Coleoptera: Ni­
tidulidae, Cucujidae, Laemophloeidae).

	 New records of rare flat bark beetles and sap beetles are discussed in this paper. Cucujus 
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cinnaberinus (Scopoli, 1763) (Cucujidae), an endangered species listed on Annexes II and IV 
of the EU Habitats Directive, is reported for the first time from Northern Italy (Piedmont re-
gion), and confirmed from Campania; Epuraea terminalis Mannerheim, 1843 (Nitidulidae) is 
reported for the first time from Campania (second record from peninsular Italy); Laemophloeus 
kraussi Ganglbauer, 1897, and L. nigricollis Lucas, 1849 (Laemophloeidae) are first reported 
from both Campania and Southern Italy, and confirmed from Latium, respectively. In addi-
tion, the original data upon which Pediacus dermestoides (Fabricius, 1792) (Cucujidae) was 
generically quoted to Latium is given; moreover, P. dermestoides is herein recorded for the 
first time from United Kingdom and Bosnia-Herzegovina, upon specimens preserved in the 
Luigioni’s collection (Museo Civico di Zoologia, Rome). Data on distribution, ecology, habitat, 
host plants, and associated saproxilic beetles fauna are also summarized for each species.
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